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“Il Signore è risorto dai morti”. Il messaggio 
pasquale risuona nella  Chiesa e nel mondo 

da venti secoli e raggiunge anche noi uomi-
ni dubbiosi sebbene ci professiamo credenti, 
delusi e angosciati dalla paura della morte in 
un’epoca che cerca di creare la vita in labora-
torio , di prolungare la vecchiaia, ma anche  di 
anticipare la morte naturale.
San Paolo  afferma: “Se i morti non risorgono, 
neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è ri-
sorto, vana è la vostra fede” (1Cor 15,17). 
Se  la  risurrezione di Gesù Cristo è una bufala, 
noi cristiani siamo degli impostori, ma se si trat-
ta di un mistero reale, allora anche noi possiamo 
sperare in una vita oltre la morte ed ha senso 
scambiarci gli auguri di Buona Pasqua.
A partire dalla  resurrezione di Gesù Cristo ab-
biamo la certezza che  Egli è nostro contempo-
raneo, non in un senso metaforico, per indicare  
la sua presenza nella nostra memoria o per mo-
tivare  il nostro impegno a  seguirne l’esempio, 
come per qualunque altro famoso personaggio 
storico , ma  in senso proprio e reale.
Con Cristo Risorto non solo Gesù di Nazareth, 
ma anche Dio è nostro contemporaneo. 
Il filosofo danese Søren Kierkegaard scriveva: 
“L’unico rapporto etico che si può avere con 
Cristo è la contemporaneità. Rapportarsi a un 
defunto è un rapporto estetico: la sua vita ha 
perduto il pungolo, non giudica la mia vita, mi 
permette di ammirarlo e mi lascia anche vivere 
in tutt’altre categorie: non mi costringe a giudi-
care in senso decisivo”.
Noi non siamo ammiratori di un defunto famo-
so, ma discepoli di un Vivente , che  sta realiz-
zando il Regno di Dio come regno di santità  e 
di grazia, di giustizia, di amore e di pace sulla 
terra come nel cielo. Noi, che a Pasqua lo cele-
briamo come nostro contemporaneo, siamo in-
caricati di lavorare con lui al suo progetto per il 
Regno nel tempo presente.
È la presenza di Cristo risorto oggi e non la sua 
attualità che può esigere la mia fede. Per chi cre-
de in lui, relegare Gesù nel passato è impossibi-
le, perché significherebbe tagliare il legame che 
unisce la nostra esistenza alla sua.
È proprio perché è risorto dai morti, Gesù è vivo, 
in un modo unico e nuovo, e può essere con noi, 
presenza viva che percepiamo nella preghiera, 
nell’ascolto della Parola di Dio, nei sacramenti 
e nel servizio ai poveri animato dalla carità. 
Attraverso l’Eucaristia  la Chiesa, facendo me-
moria non simbolica ma reale del mistero pa-
squale di Gesù, viene resa dalla potenza dello 
Spirito Santo contemporanea di Gesù, vive in 
lui e di lui e così realizza e costruisce se stessa. 
Celebriamo la Pasqua, preparandoci al Giubileo 
straordinario annunciato da Papa Francesco che  
avrà come tema centrale la misericordia di Dio. 
“Sono convinto che tutta la Chiesa – ha  detto il 
Papa – potrà trovare in questo Giubileo la gioia 
per riscoprire e rendere feconda la misericordia 
di Dio, con la quale siamo tutti chiamati a dare 

X Michele Pennisi
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La fede
è questione

di piediA

È ancora possibile pro-
porre un “umanesimo”, 

nella società e nella cultura 
contemporanee? Anzi, un 
“nuovo” umanesimo? Con 
la pretesa, addirittura, di 
fondarlo “in Cristo”? Le 
Chiese italiane affermano 
di sì, dedicando il loro pros-
simo convegno decennale 
precisamente al tema “In 
Cristo, il nuovo umanesi-
mo”. Se il termine ormai 
non fosse abusato, sarebbe 
proprio il caso di parlare 
di una vera e propria sfida, 
che viene lanciata dai catto-
lici a un mondo in cui, mai 
come oggi, il concetto stesso 
di “essere umano” viene li-
quidato o almeno rimesso in 
discussione.
Certo, questa lettura dell’ap-
puntamento del 2015, a Fi-
renze, suppone che il titolo 
citato venga preso sul serio 
in tutto lo spessore del suo 
significato. [... ] 

Una seria discussione 
sull’antropos
Bisogna prendere atto, se si 
vuole parlare di “umanesi-
mo”, che oggi viene messa 
in seria discussione l’idea 
che esista l’uomo (nel sen-
so del greco anthropos, che 
include sia il maschio che la 
femmina della nostra spe-
cie). Si pensi alla rivoluzio-
ne che ha portato la teoria 
darwiniana dell’evoluzione 
delle specie. Il punto non è 
- come a lungo si è creduto 
- che l’uomo derivi o meno 
dalle scimmie: la Bibbia lo 
fa venire addirittura dal fan-
go! Non è un problema di 
nobiltà degli antenati: la ri-
voluzione sta nel fatto che, 
in questa prospettiva, non 
c’è più una natura umana 
immutabile. Quella che si 
crede tale è solo una tappa 
di un processo che ha vi-
sto lentamente formarsi la 
specie homo sapiens e che 
inesorabilmente porterà al 
suo superamento. Da qui 
l’idea dell’imminenza di 
un post-umano che gli 
stessi membri di questa 
specie possono affrettare, 

con le biotecnologie di cui 
ormai dispongono, manipo-
lando il loro stesso genoma 
e producendo così, tanti es-
seri quanti la fantasia creati-
va dei loro creatori può fare 
nascere. «Qui si disvela il 
vero progetto postumanisti-
co: superare l’omologazione 
della specie ovvero l’unicità 
del progetto umano, per dar 
vita a una multiformità di 
subspecie umane più o meno 
differenti nelle funzioni, nei 
comportamenti, nelle voca-
zioni, nelle potenzialità per-
cettive e cognitive. Gli autori 
postumanistici, che ne abbia-
no coscienza o meno, ipotiz-
zano un mondo svuotato del 
significato onnicomprensivo 
della parola umanità, poiché 
immaginano un futuro dove 
l’uomo avrà sempre meno 
proprietà condivise, avendo 
intrapreso percorsi di ripro-
gettazione personalizzati o 

settorializzati. La categoria 
uomo si trasformerebbe in 
una famiglia»
Non si tratta dei sogni di po-
chi visionari, ma di una pro-
spettiva così incombente da 
suscitare le preoccupazioni 
di importanti pensatori non 
cristiani come Jürgen Haber-
mas e Hans Jonas. A monte 
di questa emergenza, lega-
ta alla teoria evoluzionista, 
due questioni di principio. 
La prima è il rapporto tra 
l’essere umano e il resto del 
cosmo: c’è qualcosa che si 
può chiamare “persona” e 
che qualitativamente pone 
gli appartenenti alla specie 
homo sapiens, quale che sia 
la loro origine, in una condi-
zione assolutamente diversa 
rispetto a tutti gli altri? Op-
pure, come sostengono certi 
movimenti ecologisti estre-
mi, gli esseri umani sono 
solo un elemento dell’ecosi-

stema? Oppure, come sosten-
gono molti studiosi animali-
sti, il carattere personale non 
è proprio degli esseri umani, 
ma contraddistingue solo al-
cuni di essi (sono esclusi gli 
embrioni, i feti, i neonati, i 
malati gravi di mente, gli in-
dividui in stato vegetativo o 
in coma) e che è proprio, pe-
raltro, anche di altre specie, 
come per esempio i primati?

La manipolazione dell’uo-
mo, fino a dove?
La seconda questione è quel-
la dei limiti della tecnica. 
Fin dove si può spingere la 
manipolazione dell’uomo? 
Nella logica del postumano 
alcuni autori hanno notato 
che già oggi un individuo 
della   nostra  specie  può

Un nuovo umanesimo

Giuseppe Savagnone
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Carissimi confratelli nel sacerdo-
zio,

consacrati e consacrate,
amici del Seminario e fedeli tutti,

“la gioiosa avventura di ricevere ed an-
nunciare il Vangelo di Gesù, facendolo 
risplendere  in una vita buona” (CEI, In-
contriamo Gesù, 1), trova il suo fonda-
mento nel Mistero Pasquale di Cristo, che 
abbiamo celebrato con ‘fede operosa’, 
‘carità disinteressata’ e ‘ferma speranza’ 
(Cfr. 1Ts 1,3).
Volgendo gli occhi a Cristo, morto e ri-
sorto per la nostra salvezza, attingiamo da 
lui la fiducia che le ombre, a volte tene-
brose, che sembrano avvolgere la società 
di oggi, non prevarranno, sconfitte da Co-
lui che ci conferma di avere già vinto il 
mondo, con l’onnipotenza del suo amore, 
donato dal Padre mediante lo Spirito San-
to effuso nei nostri cuori.
In forza di questo Spirito, a nome dell’in-
tera comunità del Seminario, formatori e 
seminaristi, vengo a portarvi l’augurio di 
un tempo Pasquale che ci faccia rivive-
re un’autentica e contagiosa fraternità, 
sia tra pastori e popolo di Dio, sia all’in-
terno del presbiterio e in comunione col 

Vescovo, perché i candidati al 
sacerdozio possano proseguire 
il loro cammino, sentendosi 
amati e attesi.
Essendo ormai vicina la Gior-
nata mondiale di preghiera 
per le vocazioni (26 aprile) 
e la Giornata Diocesana per 
il Seminario (3 maggio), 
cogliamo l’occasione per 
esprimere il nostro più vivo 
ringraziamento ai confratel-
li e alle comunità, che pro-
muovono regolari iniziative 
di preghiera e di riflessione, 
per tener viva la sensibilità 
vocazionale nelle parroc-
chie; e per quanti si sono 
mostrati più generosi nel 
sostenere, anche con aiuti 
economici e raccolte ali-
mentari, il Seminario.
Non esitiamo a porge-
re umilmente la mano a 
tutti, perché testimonino 
in modo più concreto 
il loro amore per il Se-
minario, cuore della Chiesa Diocesana, 
permettendoci di offrire varie iniziative 

culturali ai nostri giovani, perché siano 
più adeguatamente preparati ad af-
frontare le sfide che la società via 
via ci presenta.
Un modo facile e gratuito, in quan-
to non comporta alcuna spesa in 
più, può essere la destinazione del 
5x1000 all’Associazione “Pro Semi-
nario di Monreale ONLUS”, attraver-
so il CUD, il modello 730 e il model-
lo Unico. Firmando nello spazio della 
dichiarazione dei redditi riservato allo 
scopo, e indicando il seguente codice 
fiscale, 97578660587, chiederai allo 
Stato di destinare l’equivalente risorsa 
alla nostra ONLUS.
Con l’occasione ringraziamo quanti in 
questi ultimi tre anni hanno contribuito 
e divulgato questa opportunità per sov-
venire alle necessità del Seminario. 
Nel salutarvi, chiediamo l’insistente pre-
ghiera di tutte le comunità e promettiamo 
il nostro impegno quotidiano di presenta-
re la nostra intercessione al Signore per 
la fecondità di tutte le vostre iniziative 
pastorali.

Qualcuno potrebbe pen-
sare che è un po’ troppo 

presto per programmare attivi-
tà estive, ma si sa che il 
tempo fugge e poi si è 
costretti ad inseguirlo. 
Pertanto, segnate già 
queste date sul vostro 
calendario per non pren-
dere altri appuntamenti, 
e... state con noi! Dal 26 
al 28 agosto un Campo-
scuola per Ministranti (dai 
10 anni in su); a segui-
re, dal 28 al 30 agosto un 
Camposcuola Vocazionale, 
rivolto a ragazzi dai 16 anni 
in su. Il luogo che abbiamo 
pensato è l’Abbazia di Santa 
Maria del Bosco, un posto in-
cantevole in mezzo al verde, 
nel comune di Contessa En-
tellina, tra Bisacquino, Chiusa 
Sclafani e Giuliana. 
Il Campo per Ministranti sarà 
organizzato dal Seminario in 
collaborazione con l’Ufficio 
Liturgico diocesano; mentre 
quello Vocazionale insieme al 
Centro Diocesano Vocazioni 
e al Servizio diocesano per la 
Pastorale giovanile.
Troverete già le locandine 
presso le parrocchie. Vi invi-
tiamo a prenderne visione e a 
contattarci per sms o whatsapp 
al 366.2245365. Man mano ri-
ceverete più dettagliate infor-
mazioni attraverso i vostri par-
roci e il nostro sito internet. 
Intanto, non dimenticate di 
spargere la voce!

2 Voce del Seminario www.seminariomonreale.it

Antonino Licciardi

Per contribuire: c/c bancario IBAN: IT79B0200843450000101457338 - oppure c/c postale n. 11775905
intestato a SEMINARIO ARCIVESCOVILE MONREALE

Giornata diocesana per il Seminario

E... state con noi!

Giuseppe Ruggirello
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Areopago

Un gesto che sorprende. Che lascia 
senza parole. Un gesto che dà le 

vertigini. Un gesto che, unico, esprime il 
senso profondo, autentico, rivoluzionario 
della fede in Gesù di Nazareth. Il Figlio 
di Dio in ginocchio dinanzi agli uomini. 
Il Signore che lava i piedi dei discepoli. 
Di tutti, nessuno escluso. Anche i piedi 
di Giuda. A significare un amore senza 
condizioni, un amore che prescinde dai 
meriti dell’amato. Perché? Perché pro-
prio i piedi? “Forse lo fa perché sotto la 
pianta dei piedi della gente è archiviata 
la strada che hanno fatto. Dove è andata, 
in quale pozzanghera è caduta, che sen-
tieri faticosi ha percorso o quanta erba 
fresca ha calpestato. I piedi sono il sim-
bolo di tutto quello che percorriamo con 
la nostra vita. Lavarli significa liberarsi 
di tutta quella terra, molto spesso fatta di 
dolore, che ci è rimasta attaccata addos-
so”. (L.M. Epicoco) Solo quando i pie-
di sono stati lavati, i discepoli possono 
sedere a tavola con Gesù. Solo quando 
l’uomo ha consegnato la propria storia a 

Cristo, allora sarà in grado di ascoltarlo, 
sedendo a mensa con Lui. Diversamente, 
con i piedi ancora sporchi, con una sto-
ria ancora non pacificata, l’uomo “conti-
nuerà a tenere il pensiero a quella terra, 
a quel dolore, a quelle pietre conficcate 
nella carne, e non ci sarà tempo per ac-
corgersi di nient’altro se non dei propri 
piedi”. (id.) La fede inizia qui. Dai nostri 
piedi. Da una storia traboccante di uma-
nità affidata alle mani di un Dio che vuo-
le chinarsi sulle ferite dell’uomo. Di un 
Dio che insegna all’uomo a fare la stessa 
cosa con i suoi fratelli. “Lavatevi i piedi 
gli uni gli altri”. La nostra fede, prima 
che il cuore o la testa, riguarda i piedi. 
I nostri e quelli altrui, insieme. “La fede 
in Gesù la si consuma solo a vicenda e 
mai nella solitudine. Lasciarsi lavare i 
piedi e lavare i piedi agli altri...Voles-
se il cielo che ci riprendessimo questa 
vocazione primordiale a liberare gli al-
tri dalla sporcizia della terra che hanno 
calpestato. Dalla pece oscura del dolore 
che non si stacca più dalla carne. Dalle 

ferite profonde di chi è stato tradito o ha 
dovuto svoltare repentinamente per altre 
vie a causa di forze maggiori. Se non ci 
carichiamo della storia degli altri e non 
lasciamo che gli altri facciano altrettan-
to con noi, allora non siederemo mai a 
tavola. Non sperimenteremo mai la ver-
tigine dell’amicizia, dell’intimità, delle 
parole sussurrate, della nostalgia, degli 
sguardi, dell’intesa. Ma avvertiremo 
solo la paura, la frustrazione, la rabbia, 
il rancore, l’insicurezza per tutto quello 
che ci è capitato”. (id.) Se non permette-
remo al Signore di inginocchiarsi dinan-
zi a noi e lavarci i piedi, se non sapre-
mo noi inginocchiarci dinanzi ad ogni 
uomo, a prescindere da tutto, e lavargli i 
piedi, allora la nostra fede sarà stata una 
farsa, magari ben incensata e liturgica-
mente ineccepibile, ma pur sempre una 
farsa. Allora il nostro stare a mensa con 
Lui non conoscerà la gioia dell’intimità 
e dell’amicizia con il Signore.

La fede è questione di piedi
Quale Eucaristia senza lavanda dei piedi?

“Noi pietre vive...per un edificio Santo”
Cinisi: nuovo complesso parrocchiale

Venerdì 27 Marzo 
ore 9.30 all’interno 

dell’atrio comunale c’è un 
via vai di gente con uno 
spiccato accento non cini-
sense. Piano piano, l’aula 
consiliare del  Comune di 
Cinisi si riempie di archi-
tetti, liturgisti, artisti, sa-
cerdoti, semplici curiosi, 
interessati alle vicende che 
riguardano la costruzione 
del nuovo complesso par-
rocchiale di Piano Peri. 
Da un anno la nostra par-
rocchia si prepara a quest’ 
evento senza pari: numero-
si sono stati gli incontri del 
consiglio pastorale con gli 
uffici diocesani e naziona-
li per l’edilizia di culto per 
stilare i documenti prelimi-
nari necessari alla progetta-
zione del complesso. Il primo 
incontro ufficiale che ha dato 
il via alla fase concorsuale, lo 
ricordiamo, si è svolto il 25 
ottobre scorso nei locali del 
Florio Park Hotel: il conve-
gno “Noi pietre vive...per un 
edificio Santo” ha infatti pre-
sentato l’iter che porterà alla 
progettazione finale.
Il 12 gennaio 2015 si è svol-
to il sopralluogo dei  tecnici 
dei 34 studi di progettazione, 
provenienti da tutta Italia, che 
hanno risposto, tra i quaranta 
scelti dalla CEI, all’invito di 
partecipazione al concorso.
Oggi, la terza tappa impor-
tante del percorso. L’Aula 
Consiliare ha ospitato una 
fervente mattinata di studi 
preliminari alla progettazione 
vera e propria. I dieci proget-
tisti selezionati  (Studio Kua-
dra, Labics Odargi Marco, 
Sebastiano Fazzi, Gatto Sido-
ti, Tania Culotta, Gaspare Di 

Maggio, Studio DiDea, Fran-
cesco Lipari, Giuseppe Pellit-
teri),  accompagnati dai loro 
liturgisti e artisti, sono stati 
indirizzati dalle commissioni 
diocesana e nazionale verso  
le buone scelte progettuali, 
perché ogni linea, ogni scel-
ta, ogni elemento del progetto 
non sia lasciato al caso ma di-
venti strumento per accompa-
gnare al meglio una comuni-
tà, la nostra comunità, verso 
Dio.
Il Seminario di studi ha san-
cito l’inizio di quella che don 
Davide Chinnici, responsabi-
le diocesano per  l’edilizia di 
culto, ha definito  la “secon-
da fase” di questo importante 
percorso: che avrà per ogget-
to “non solo una chiesa ma 
un luogo, una comunità, gli 
uomini del nostro oggi”. 
La mattinata si è articolata in 
due momenti di studio vero e 
proprio, introdotti dal saluto 
all’assemblea da parte di don 

Pietro D’Aleo, il “padrone di 
casa” che, visibilmente emo-
zionato, ha esortato i progetti-
sti a lavorare alla luce di Cri-
sto, a lasciarsi ispirare da Lui 
e a tenere bene a mente che 
“la costruzione di una chiesa 
dà alla comunità la possibili-
tà di camminare alla luce di 
ciò che è bello perché fatto in 
nome di Dio”. 
Don Giuseppe Russo, respon-
sabile del servizio nazionale 
per l’edilizia di culto, e l’ar-
chitetto Laura Fagioli hanno 
guidato il primo momento 
di studi per i progettisti, at-
tenzionando gli aspetti pura-
mente liturgici, e ricordando 
che il progetto deve essere 
espressione di una sinergia 
tra arte, architettura e liturgia, 
perché “lo spazio della Chie-
sa sia uno spazio che parli di 
Dio”. Dopo un breve dibattito 
e i saluti del Sindaco di Cini-
si, Giangiacomo Palazzolo, è 
seguito l’intervento del  Ve-

scovo mons.Pennisi che ha 
sottolineato l’importanza 
e  l’originalità della con-
duzione di tale concorso, 
rimarcando che l’idea della 
bellezza deve trasparire dal 
futuro progetto e trovare 
degno riscontro nella co-
struzione della nuova chie-
sa.
Il secondo momento di 
studi ha visto l’intervento 
dell’architetto Maria Raf-
faella Segreto, componen-
te l’Ufficio  diocesano per 
l’edilizia di culto, nonché 
RUP, Responsabile Unico 
del Procedimento, che ha 
puntualizzato alcuni aspet-
ti fondamentali circa le ri-
chieste della comunità par-
rocchiale. Ha fatto seguito 

la relazione dell’ingegnere 
Andrea Zappacosta, dell’Uf-
ficio nazionale, che ha invece 
posto l’accento su aspetti le-
gati al bando di partecipazio-
ne alla gara.
Nell’aula consiliare era pre-
sente anche una commissione 
composta da dieci rappresen-
tanti la comunità parrocchiale 
dell’Ecce Homo. Tale com-
missione ha seguito con in-
teresse lo svolgimento dei la-
vori nella consapevolezza che 
questo percorso è sicuramen-
te un’ occasione di crescita 
per tutti. Esso promuovere la 
capacità di leggere e capire i 
linguaggi e le forme dell’ arte 
contemporanea in un edificio 
di culto, condizione indispen-
sabile per esprimere, quando 
sarà interpellata, come pre-
visto nel bando di gara, un 
giudizio ragionato e non solo 
emotivo.

Elisa Sucameli
Giacomo Sgroi

I canti della 
Settimana Santa

«Quando la Chiesa celebra cantando, 
esprime nel modo più autentico la ve-

rità del suo essere Corpo e Sposa di Cristo, 
popolo adunato nell’unità del Padre, del 
Figlio e dello Spirito». Così raccomandava 
San Cipriano e questo si augura la Chiesa 
quando celebra i divini misteri. Ma l’edu-
carsi al vero canto liturgico è un’arte che 
richiede impegno e serio studio. É questo 
il cammino che le corali parrocchiali della 
nostra diocesi desiderano fare partecipando 

agli incontri di formazione liturgico-musi-
cale promossi anche quest’anno dall’Uf-
ficio Liturgico diocesano. Dopo quello 
vissuto a Cinisi nel mese di novembre del 
2014 dove sono state considerate le carat-
teristiche liturgico-musicali dei canti di 
Avvento e di Natale, nel pomeriggio della 
IV domenica di quaresima detta Laetare, le 
corali si sono date appuntamento a Corle-
one presso la chiesa parrocchiale di Santa 
Maria per studiare le caratteristiche dei 
canti della Settimana Santa. Infatti, come 
indica la Lettera circolare “Paschalis so-
lemnitatis” sulla preparazione e celebrazio-
ne delle feste pasquali della Congregazione 
per il Culto Divino (16.1.1988),  “il canto 
del popolo, dei ministri e del sacerdote ce-
lebrante riveste una particolare importanza 
nella celebrazione della settimana santa e 
specialmente del triduo pasquale, perché è 
più consono alla solennità di questi giorni 
e anche perché i testi ottengono maggiore 

forza quando vengono eseguiti in canto”. 
Nel corso dell’incontro sono stati presen-
tati ed eseguiti dalle corali intervenute, 
alcuni inni liturgici per la Domenica delle 
Palme, della messa In Coena Domini, del 
Venerdì santo, della veglia pasquale e della 
domenica di Pasqua. I coristi, accorsi mol-
to numerosi a questo appuntamento, hanno 
poi partecipato e animato la celebrazione 
eucaristica, presieduta dal vicario generale 
Mons. A. Dolce, che ha avuto luogo presso 
la chiesa madre di Corleone. 
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Il culto di S. Castrense patrono 
della Città e dell’Arcidiocesi 

di Monreale si sta progressiva-
mente perdendo e al fine di ali-
mentarlo, facendo conoscere il 
Santo Vescovo,  la Confraternita 
di S. Castrense della parrocchia 
omonima di Monreale ha ideato 
un’iniziativa singolare, promuo-
vendo una “peregrinatio” delle 
reliquie fra le diverse parrocchie 
della Diocesi.
L’urna argentea contenente le 
ossa di S. Castrense che si con-
serva sotto l’altare della cappel-
la di S. Castrense  nella nostra 
Cattedrale, sarà portata nelle 
parrocchie della Diocesi per ce-
lebrare il nostro Santo Patrono, permet-
tendo dunque di far conoscere a tutti la 
sua storia e il suo vissuto. Questa idea 
ha cominciato a concretizzarsi già l’an-
no scorso, coinvolgendo, nel mese di 
Gennaio, con appuntamento domeni-
cale  rispettivamente le chiese di Mon-
reale, Maria SS. del Rosario di Fiume-
lato,  S. Giuseppe d’Aquino, S. Teresa, 
S. Rosalia e S. Vito e Francesco. I fe-
steggiamenti si sono conclusi,come da 
tradizione, con il triduo in onore del 
Santo nella chiesa di San Castrense 
dall’8 al10 Febbraio e con la processio-
ne delle reliquie in data 11 febbraio per 
le vie di Monreale con il suo rientro in 
cattedrale e il solenne  pontificale. 
Quest’anno sono state coinvolte la 
Chiesa Madre di Altofonte, di S. Giu-
seppe Jato e della chiesa Madonna del-
le Grazie di Monreale. Le comunità si 
sono mostrate entusiaste nell’accoglie-
re le sacre reliquie è stato un momen-
to di gioia e fraternità, di condivisione 
e riflessione sulla vita del Santo a cui 

hanno partecipato adulti e bambini.
La diffusione del culto di S. Castrense 
è diventata un’occasione che ha unito 
ancora di più nella fede tutte le parroc-
chie, creando integrazione e spirito di 
collaborazione, riscoprendo il “vivere 
insieme” a pieno la nostra fede. Espri-
mere la devozione al Santo significa 
per noi confrati  coltivare e diffondere 
la gioia del Vangelo , essere testimoni 
di Gesù Cristo,  mettendo in pratica il 
comandamento dell’amore.
Un ringraziamento particolare va al 
nostro Arcivescovo Michele Pennisi  
e don Nicola Gaglio che hanno reso 
possibile la realizzazione di questo 
momento unico e profondo e al nostro 
parroco don Antonino Crupi per il so-
stegno e l’incoraggiamento .
L’anno prossimo con grande entusia-
smo continueremo questo evento, sce-
gliendo altre due chiese della Diocesi 
di Monreale,  fiduciosi di diffondere il 
culto del nostro Santo Patrono S. Ca-
strense.

La Caritas è un Organismo Pastora-
le della CEI (Conferenza Episcopale 

Italiana). Ciò significa, che rappresenta lo 
strumento operativo per l’espressione della 
Virtù Caritativa verso i bisognosi e le fa-
sce più deboli della popolazione, facendosi 
veicolo per la valorizzazione delle risorse 
personali, comunitarie e mezzo per la tra-
smissione pedagogica del messaggio Evan-
gelico. Essa è ormai diventata un’istituzio-
ne e un punto di riferimento per tutti, dai 
volontari ai richiedenti aiuto. È strutturata 
come se fosse una “matriosca”: Caritas Ita-
liana (Nazionale), Delegazione Regionale, 
Caritas Diocesana e Caritas Parrocchiale. 
Questi livelli sono profondamente inter-
connessi e interdipendenti, poiché rispon-
dono a un unico obiettivo: promuovere la 
fede cristiana, attraverso gesti concreti di 
Carità.
Da anni, ormai, Caritas ha strutturato un 
proprio metodo di lavoro condiviso a li-
vello nazionale, che si concretizza nelle 
parole: ascoltare, osservare, discernere; in 
sintesi, riguarda la possibilità di curare la 
relazione tra operatori/volontari e bisogno-
si, senza perdere di vista la conoscenza dei 
problemi/risorse del territorio e per pro-
muovere interventi focalizzati di ricerca-
azione. All’interno della Caritas Diocesana 
esistono tre luoghi pastorali, deputati allo 
sviluppo del metodo di cui sopra: il Cen-
tro d’Ascolto, l’Osservatorio delle Povertà 
e delle Risorse e il Laboratorio di Promo-
zione e Accompagnamento delle Caritas 
Parrocchiali.
Per promuovere al meglio il servizio dio-
cesano esistono alcuni canali preferenziali, 
due dei quali sono: la Formazione e la Pro-
gettazione 8xmille. 
I Corsi di Formazione e sensibilizzazione 
per i volontari delle Caritas Parrocchiali 
sono organizzati periodicamente e guidati 

da un Formatore qualificato presso Caritas 
Italiana e sono fondamentali per la condi-
visione del metodo, per il mantenimento 
delle relazioni tra Diocesi e Parrocchie e 
per la crescita personale e comunitaria.
I progetti finanziati grazie a Caritas Italiana 
con i Fondi CEI 8xmille, sono interventi ri-
volti: alla presa in carico di disagi sociali e 
alla prevenzione e alla promozione di stili 
di vita salutari nella popolazione.
Quest’anno, sono stati attivati tre proget-
ti che coinvolgono giovani e giovanissimi 
del Comune di Monreale: “RifiuTiAmo”; 
“Musica Senza Frontiere” e “Web Young”. 
Si tratta, rispettivamente, di un progetto di 
educazione ambientale e sensibilizzazione 
a uno stile di vita ecologico, che ha come 
destinatari diretti i bambini delle quinte 
elementari che frequentano il catechismo, 
nella Vicaria di Monreale. La seconda pro-
posta riguarda l’integrazione socio-cultura-
le tra bambini del luogo e minori immigrati 
dagli 8 ai 13 anni della Città di Monreale, 
che impareranno a condividere esperienze 
personali e valori attraverso la musica. In-
fine, il progetto “Web Young”, alla seconda 
edizione, coinvolge otto giovani che hanno 
seguito un anno di formazione di informati-
ca, inglese, comunicazione e storia dell’ar-
te e che, da quest’anno, offriranno un ser-
vizio di orientamento e accompagnamento 
turistico, tramite il sito web www.monrea-
leacolori.it (in fase di realizzazione) e due 
punti di accoglienza in Diocesi.
La Caritas Diocesana di Monreale non si 
sostituisce alle Istituzioni Pubbliche, ma è 
portatrice di un aspetto pedagogico che si 
esprime nelle opere di discernimento quo-
tidiano, attraverso le Caritas Parrocchiali, 
riscoprendo il valore della reciprocità nel 
messaggio d’Amore del Vangelo.

L’Arcivescovo incontra i fidanzati

La Peregrinatio di San Castrense Caritas diocesana:
formazione e gesti concreti

Guido Musumeci

Carmen e Davide Colletta

Sabina Lombardo

“In Lui verso il mondo. La missio-
narietà come vocazione specifica di 

ogni coppia di sposi”, è il titolo dell’in-
contro tenutosi il 14 marzo scorso, presso 
il centro Maria Immacolata di Poggio S. 
Francesco, dove mons. Michele Pennisi 
ha incontrato le coppie di fidanzati della 
Diocesi, che frequentano gli incontri di 
preparazione al matrimonio. Erano pre-
senti anche le coppie di animatori che 
hanno seguito i fidanzati nelle varie par-
rocchie.
Nella sala, veniva proiettata l’immagine 
della locandina, simbolo dell’incontro, 
raffigurante un albero, il cui tronco tor-
tuoso, rappresenta la strada della vita di 
coppia da percorrere insieme, le foglie 
sono sostituite da cuori e sui rami sono 
evidenziate le diverse scelte nelle quali 
ogni famiglia può decidere di impegnarsi 
e rappresentano la missione della cop-
pia. Missione che può esprimersi in vari 
modi: l’impegno nella comunità parroc-
chiale, l’adozione, l’affido, l’educazione 
dei figli, l’impegno sociale in associazio-
ni familiari o di genitori, l’impegno nella 
Caritas ecc..
“In forza del sacramento del matrimo-
nio”, ha esordito il Vescovo parlando 

alle coppie 
p resen t i , 
“I coniu-
gi sono 
rafforzati 
nell’amo-
re reci-
proco e 
diventano 
ministri di 
grazia per 
la propria 
f a m i g l i a 
e per la 
comunità 
c r i s t i a -
na. Essi 
r i cevono 
la mis-
sione di 
custodire, rivelare e comunicare l’amo-
re quale riflesso vivo, reale partecipa-
zione dell’amore di Dio per l’umanità e 
dell’amore di Cristo Signore per la Chie-
sa sua sposa. Sono ministri di santifica-
zione nella famiglia, ministri della vita e 
dell’educazione dei figli. La fecondità del 
loro amore, diventa anche seme di frater-
nità, di solidarietà e di comunione nella 

comunità cristiana e nella società civile”.
Dopo questo primo intervento, l’ Arci-
vescovo ha risposto ad alcune doman-
de presentate da tre coppie di fidanzati, 
inerenti al tema della giornata, offrendo 
consigli e stili di vita che devono carat-
terizzare la bellezza del sacramento del 
matrimonio. Successivamente  i fidanza-
ti, sono stati chiamati a scrivere su car-
toncino rosso a forma di cuore, simbolo 

della passione, consegnato al loro ingres-
so in sala, il proprio impegno, la propria 
missione come coppia e futura famiglia. 
A seguire, mentre i fidanzati portavano il 
loro “impegno scritto” al Vescovo, questi 
consegnava loro, a ricordo dell’incontro, 
una pergamena con su scritta una bellis-
sima preghiera di benedizione. In questi 
momenti di scambio reciproco di “ gesti 
d’amore “, si respirava aria di gioia, tra 
canti festosi che inneggiavano all’amore, 
e la voglia di ognuno di loro di comunica-
re l’amore nella coppia, l’amore verso gli 
altri nel mondo, l’amore di Dio.
Al termine di questo pomeriggio trascor-
so insieme, la sensazione è stata quella di 
vedere le coppie presenti felici dell’espe-
rienza vissuta; felici di vedere che il Ve-
scovo in prima persona, è andato incontro 
alle future famiglie, donando loro parole 
di speranza, di esperienza, di coraggio 
e di gratitudine per aver scelto il matri-
monio cristiano, da molti definita scelta 
scomoda e difficile. Il matrimonio, è il 
frutto dell’amore reciproco e scelta di re-
sponsabilità e, oggi più che mai, possia-
mo certamente dichiarare di essere fieri 
di aver scelto di amarci nel Signore.
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Dal 6 all’8 marzo 2015, pres-
so il Centro  di Spiritualità 

“Kolbe” di Carini, si è tenuto il 
seminario organizzato nell’am-
bito del progetto “Mistero Gran-
de” per coppie di sposi cristiani 
che, mossi dal desiderio di risco-
prire la propria identità nuziale 
alla luce della Parola di Dio, 
hanno sperimentato la bellezza 
del loro essere “immagine e so-
miglianza” di Dio pur nella fati-
ca della fragilità umana. 
Il seminario è stato offerto a 22 
coppie di sposi che hanno cele-
brato il Matrimonio Sacramento 
da almeno un anno, provenienti 
da varie parti della Sicilia: 10 
coppie di Carini, 1 da Terrasi-
ni, 3 da Catania, 2 da Corleone, 
5 da Alcamo e 1 da Isola delle 
Femmine; più 5 sacerdoti: don 
Piergiorgio Pizzo, direttore 
dell’Ufficio Famiglia della no-
stra diocesi, don Salvatore Bu-
colo, direttore dell’Ufficio Fa-
miglia di Catania, don Raffaele 
Zaffina, parroco della diocesi di 
Catanzaro, don Giovanni Bosco 
parroco di Corleone e don Da-
niele Scandella, che ha guidato 
l’intero seminario.
Due mesi prima della realizza-
zione del seminario “Ecco lo 
Sposo” si è costituita una equi-
pe formata da 10 coppie di sposi 
di varia provenienza, che hanno 
offerto ai partecipanti, esperien-
za e contenuti tematici. 
Un’altra equipe formata da co-
niugi della nostra diocesi, alla 
prima esperienza nell’organiz-

zazione di un seminario di tale 
portata, si è occupata lodevole, 
dei vari servizi come, segreteria, 
accoglienza, canto, animazione 
bambini e preghiera di interces-
sione.
Per due mesi l’equipe si è ritro-

vata a pregare insieme e cresce-
re spiritualemnte sperimentando 
il profondo significato del: “Non 
voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi”.
Spiegare cosa è il seminario 
“Ecco lo Sposo” non è facile ma 
lo si può paragonare al percorso 
di due innamorati del Cantico 
dei Cantici, dove questo conti-
nuo cercarsi, rincorrersi, trovarsi 
e perdersi sembra non avere mai 
fine. Diversamente, qui Gesù  
sta fermo a braccia aperte, pron-
to ad accogliere ogni coppia, 
ognuna con la propria storia, per 
diventare parte del loro cammi-
no fatto di gioia e di dolore, di 

ferite e di consolazione. Acco-
gliere Gesù, riconoscerlo come 
lo “Sposo” della propria coppia 
è stato il passo necessario per 
poter entrare nel cuore dell’iden-
tità del proprio matrimonio che, 
per l’azione dello Spirito Santo 

effuso il giorno delle nozze, ci 
ha resi “segno reale” dell’amo-
re di Cristo per la sua Chiesa. 
In questa esperienza abbiamo 
ripercorso anche noi dell’equipe 
il cammino di edificazione della 
nostra coppia, i passaggi fonda-
mentali della nostra relazione, 
ma questa volta accompagnati 
da un “Personal Trainer” del 
tutto speciale, che non ha fatto 
mancare nemmeno per un solo 
istante il suo personale incorag-
giamento.
Importantissimi in questo semi-
nario anche gli spazi lasciati a 
ciascuna coppia, tempo fonda-
mentale per approfondire per-

sonalmente gli insegnamenti, 
riflettere insieme e fissare degli 
obbiettivi da raggiungere nella 
propria relazione di coppia.
Vogliamo ringraziare con filia-
le sollecitudine, innanzitutto il 
nostro Vescovo mons. Michele 
Pennisi, che ha accolto con gioia 
nella diocesi di Monreale l’espe-
rienza di questo seminario, don 
Renzo Bonetti Presidente della 
Fondazione “Famiglia: Dono 
Grande”  “padre” di questi semi-
nari presenti nelle varie diocesi 
italiane che si prefiggono di “far 
conoscere” e “far vivere” la fa-

miglia come “dono grande” per 
le future generazioni; il direttore 
diocesano dell’Ufficio Famiglia, 
p. Piergiorgio Pizzo, che ha cre-
duto nel progetto di “Mistero 
Grande” curandone la realizza-
zione a livello diocesano. Infine, 
un grazie sentito a tutti i mem-

bri dell’equipe che con la loro 
bellezza sia individuale che di 
coppia e con il loro specifico ed 
insostituibile contributo, hanno 
saputo vedere nelle differenze 
una vera e propria ricchezza. Un 
ringraziamento speciale va alle 
coppie animatrici di Catanzaro, 
che sono state guida, sostegno 
e risorsa per la nostra diocesi e 
a p. Salvino Pulizzotto che con 
tanta pazienza e gentilezza ci ha 
accolto nella sua casa di spiri-
tualità. 
Speriamo che seguiranno altre 
iniziative belle come questa per-

ché da queste coppie possano  
maturare frutti contagiosi di gio-
ia che rendano visibile il sacra-
mento della coppia di sposi e la 
bellezza delle famiglie cristiane.

“Mistero Grande”

Paola e Orazio Longo

In occasione dell’ Anno per la Vita Con-
sacrata la Redazione di Giornotto si pre-
figge di presentare brevemente le varie 
Famiglie religiose che operano nella 
nostra Arcidiocesi.

L’ordine carmelitano ha origini molto 
antiche; bisogna, infatti, risalire alla 

esperienza di alcuni crociati che nel XIII 
sec., si erano radunati sulla montagna sa-
cra del Carmelo in Palestina, col deside-
rio di vivere solo per Dio in un orazione 
continua, secondo il motto di Elia, di cui 
si consideravano eredi diretti: “vivere il 
Signore alla cui presenza sto”.
Questa esperienza eremita durò solo al-
cuni decenni e si concluse alla caduta 
del Regno Satino (1261). Con una forma 
di migrazione di tutti gli eremiti di Oc-
cidente, dove furono costretti ad assimi-
larsi alle forme di vita religiosa allora 
fiorenti. Divennero, simili alle “fraternità 
mendicanti” assumendo uno stile di vita 
più cenobitico e partecipando alla cura 
delle anime, attraverso, soprattutto, la 
diffusione della “devozione allo Scapo-
lare”, metodo semplice per l’affidamento 
dei fedeli alla Madre di Misericordia che 
copre i suoi figli col suo santo morto.
Le donne apparvero sullo scenario stori-
co solo nel XV sec. ad opera del beato 
Giovanni Soreth, ma fu proprio il ramo 
femminile che ebbe inizio la riforma 
dell’Ordine nel XVI sec. con S. Teresa 
del B. Gesù, che, riprendendo l’originale 
vocazione eremitica, inventò un nuovo 
modo di concepire e vivere la clausura 

e la vita carmeli-
tana.
Tre sono i punti 
fondamentali del 
carisma teresiano: 
1 - La clausura 
come delineamen-
to di uno spazio in 
cui può accadere 
l’abbraccio spon-
sale tra la monaca 
e Cristo-Sposo, 
s o m m a m e n t e 
amato. Più che 
auto separazione, 
la clausura è per 
Teresa un accer-
chiamento operato dal Signore e perciò è 
“una grandissima grazia”.
2 - Dentro questo spazio “deserto” non 
abita la singola monaca, ma una picco-
la comunità, concepita come “collegio 
di Cristo”, dove le persone sono legate 
tra di loro dall’amicizia di Gesù cristo e 
perciò centrate sulla relazione con Lui. È 
una comunità che, da un lato, garantisce 
a ciascuno delle sorelle quell’originario 
eremitismo e perciò ha delle caratteristi-
che proprie (il lavoro fatto di solitudine, 
il silenzio abituale, la cella come luogo di 
intimità); dall’altro lato, corregge quanto 
ci si può essere di pericoloso, psicologi-
camente e cristianamente, nella separa-
zione e nella personale ricerca della so-
litudine. Non a caso, molto saggiamente, 
Teresa ha dato, tra gli atti comuni, un po-
sto sacro alle due ore di orazione e alle 

altrettanti ore di ricreazione. La comunità 
teresiana è, quindi, un luogo di crescita 
umana e spirituale, dove l’adesione e de-
dizione allo Sposo sono verificate da un 
umile e concreto amore del prossimo e da 
una materna e reciproca cura tra le mo-
nache, con particolare attenzione delle 
inferme.
3 - L’ultimo e decisivo tocco di genialità 
al suo progetto, Teresa lo dà dopo aver 
fondato il suo primo monastero ad Avi-
la, in Spagna: la sofferenza da lei provata 
all’udire “le grandi necessità della Chie-
sa” (prima le guerre di religione in Fran-
cia e, in seguito, i problemi missionari del 
“nuovo mondo”), la orienta verso una in-
terpretazione apostolico - ecclesiale della 
vita contemplativa. La Chiesa, con le sue 
sofferenze, entra nel cuore delle monache 
e la salvezza delle anime e il sostegno dei 
sacerdoti (“difensori, predicatori, teolo-

gi”) diventano lo scopo di tutta la loro 
esistenza contemplativa.
Concludendo, possiamo, dunque, dire 
che la vocazione della carmelitana scalza 
è quella di personificare l’atteggiamento 
sponsale e intimamente missionario della 
Chiesa intera nei riguardi di Cristo-Spo-
so.
Oggi i monasteri carmelitani sono diffusi 
in tutto il mondo e le monache sono in 
tutto circa dodicimila. La nostra comuni-
tà è stata fondata da due monache prove-
nienti dal monastero di Catania, in segui-
to, si è aggiunta un’altra proveniente dal 
monastero di Noto.
È formata da 21 sorelle: 18 professe so-
lenni, di cui una ammalata di Alzhaimer, 
è due che hanno emesso i voti solenni nel 
2015, rispettivamente il 15 ottobre e il 2 
febbraio, con la partecipazione,  quest’ul-
tima, del notro Arcivescovo mons. Mi-
chele Pennisi. Ci sono delle sorelle in 
formazione: una professa semplice, una 
novizia e una postulante.
Quest’anno, dedicato alla vita consacra-
ta, e per noi anche il V centenario della 
nascita di S. Teresa è un dono che il Si-
gnore sta facendo alla vita religiosa e noi 
vogliamo, con la sua grazia, approfondire  
e vivere sempre meglio la nostra voca-
zione specifica, a beneficio della Chiesa e 
della stessa vita religiosa, per la quale in 
quest’anno stiamo pregando in particola-
re, sotto la guida premurosa di Maria SS. 
nostra Madre e Sorella.

Carmelitane Scalze

Le Carmelitane scalze - Giacalone



6 Vita della diocesi

consolazione ad ogni uomo e ogni donna del nostro tempo”. 
La resurrezione di Gesù è la sorgente alla quale possiamo attingere l’amore misericor-
dioso di Dio. L’amore di Dio, che  è più forte del male e della stessa morte, può trasfor-
mare la nostra vita, far fiorire quelle zone di deserto che ci sono nel nostro cuore. 
Faccio mio  l’invito che Papa Francesco nel messaggio della Pasqua scorsa rivolse a 
tutti: “Accogliamo la grazia della Risurrezione di Cristo! Lasciamoci rinnovare dalla 
misericordia di Dio, lasciamoci amare da Gesù, lasciamo che la potenza del suo amore 
trasformi anche la nostra vita; e diventiamo strumenti di questa misericordia, canali 
attraverso i quali Dio possa irrigare la terra, custodire tutto il creato e far fiorire la 
giustizia e la pace”.
La testimonianza di una vita trasformata dall’incontro con Gesù  è il presupposto per-
ché noi possiamo compiere la missione di annunciare la gioia del Vangelo che Cristo  
risorto, nostro contemporaneo, affida a noi cristiani in questo terzo millennio.

Lo scorso 31 marzo 
presso la sala San Pla-

cido del Museo Diocesano 
di Monreale è stato presen-
tato il restauro scientifico, 
promosso dal Rotary Club 
Palermo Monreale grazie 
alla lungimiranza dell’ar-
chitetto Nino Bonaccorso 
già Presidente nel 2011, 
dell’inedito pannello in 
legno e pastiglia policro-
ma e dorata raffigurante la 
“Pietà con San Giovanni 
e la Maddalena”, prove-
niente dalla chiesa di Ma-
ria SS. del Rosario-Villa-
ciambra e riconducibile al 
XVI secolo. Dopo i saluti 
dell’attuale Presidente 
Rotary Dott. Baldassare 
Giambalvo, è intervenuta 
la prof. Maria Concetta 
Di Natale, Direttore del 
Museo, che ha evidenziato 
l’importanza dell’iniziati-
va che attesta la sensibilità 
di un club service cittadi-
no nei confronti di un ca-
polavoro d’arte finalmente 
svelato. “Iniziative simili 
- ha riferito la Di Natale - 
si apprestano a diventare 
una delle fonti di interesse 
del Museo che in tal modo 
si pone come contenitore 
vivo di conoscenze non 
solo storico-artistiche, di 
fede e devozione, ma an-
che tecno-scientifiche”. Il 
prof. Gaetano Correnti ha 
chiarito le lente e difficili 
fasi di restauro. Il pannel-
lo del Diocesano, infatti, 
si presentava in pessimo 
stato di conservazione a 
causa delle pesantissime 
ridipinture e delle gros-
solane stuccature e chio-
dature per fissare le parti 
staccate dal fondo, che ne 
imbavagliavano completa-
mente la lettura originale. 
Da alcuni saggi effettuati 
sull’opera erano emerse, 
sotto molteplici strati di 
ridipinture, le raffinate 
cromie degli incarnati e 
l’elegante policromia de-
gli abiti screziati d’oro. 

“La “Pietà”, pertanto, - ha 
annotato Correnti - rive-
lava già la cura mostrata 
dall’artista nella varietà 
cromatica e nell’attenzio-

ne alla scelta dei pigmenti 
impiegati”. L’intervento 
del prof. Nino Cuccia ha 

ipotizzato una possibile 
attribuzione dell’opera a 
Giandomenico Gagini, 
confrontando la “Pietà” di 
Monreale con altre opere 
del maestro siciliano. In 
conclusione, S.E. Mons. 
Michele Pennisi ha rin-
graziato quanti hanno col-

laborato a vario titolo al 
progetto, auspicando “che 
manifestazioni simili, che 
vedono il coinvolgimento 
di più attori istituzionali e 

di associazioni culturali, 
possano ripetersi con il 
contributo di quanti cre-
dono che l’arte siciliana 
debba recuperare il sen-
so della testimonianza 
della fede. È importante 
che essa venga traman-
data alle generazioni fu-
ture come bene prezioso 
della tradizione isolana. 
È lo stesso obiettivo con 

il quale sono certo che 
proseguirà l’azione sul ter-
ritorio diocesano del no-

stro Museo, nella tutela 
e salvaguardia del ricco 
patrimonio artistico”. 
L’importante iniziati-
va promossa dal Rotary 
Club Palermo Monreale 
è inserita in un più ampio 
programma di restauri 
di opere d’arte del Mu-
seo Diocesano, di cui la 
“Pietà” è uno dei tasselli 
più significativi. L’opera 
si presenta, oggi, libera-
ta dalle numerose strati-
ficazioni che la oscura-

vano, pur nel rispetto delle 
“patine” antiche, segno 
del passaggio del tempo. 
Un restauro conservativo, 
dunque, che restituisce 
al pubblico l’opera così 
come concepita in origine 
dall’artista.

Continua dalla prima pagina
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Museo diocesano
Il restauro della 

“Pietà con San Giovanni 
e la Maddalena”

essere, in realtà, un ibrido composto 
di parti biologiche umane, di parti bio-
logiche di altre specie (si pressa per la 
legalizzazione degli esotrapianti, che 
permetterebbe ad esempio utilizzare il 
fegato dei maiali per sostituire quello 
umano malato), di parti artificiali (peace 
-maker, by-pass. 
Va in questa direzione la possibilità di 
far nascere degli esseri umani “in pro-
vetta”, determinandone le caratteristiche 
artificialmente, come per qualunque al-
tro “prodotto”, protesi artificiali, lentine 
a contatto, apparecchi acustici, piercing 
estremo, modifiche prodotte dalla chirur-
gia estetica, etc.. 
Su questa linea si è auspicato un futuro 
in cui la distinzione tra tecnica e natu-
ra venga del tutto superata. Come scrive 
Donna Haraway, ormai «la differenza tra 
macchina e organismo è completamente 
offuscata», dal momento che, come le 
macchine, anche «i corpi non nascono; 
si fanno (...). Organismo non si nasce. 
Gli organismi si fanno», per cui «si può 
ragionevolmente pensare a qualsiasi og-
getto o persona in termini di smontaggio 
e riassemblaggio»

La questione del “gender”
Un secondo gruppo di problemi che met-
tono in discussione il concetto di natura 
umana è legato alla questione, oggi di-
battutissima, del gender. Secondo questa 
nuova ottica, la rigorosa differenziazio-
ne tra uomini e donne non si fonda sulle 
loro caratteristiche “naturali”, ma è nata 
da una sedimentazione culturale che, im-
ponendo quei comportamenti - mediante 
l’educazione e la socializzazione - a sog-
getti in partenza dotati di una certa iden-
tità biologica e morfologica, ha creato 
l’illusione che essi ne fossero il prodotto 
necessario. Con questo termine si indica 
«la rappresentazione psicologico-simbo-
lica, il condizionamento sociale e la co-
struzione storico-culturale della identità 
maschile/femminile (a prescindere dalla 
considerazione della natura)». Mentre il 
sesso è un dato biologico, con un riscon-
tro genetico, anatomico e morfologico, 
«l’acquisizione del genere è determina-
ta dall’osservazione e dalla ripetizione 
di comportamenti abituali e diffusi nel 
tempo e dalla conseguente accettazione 
interiore (…). Le femmine/donne tendo-
no a vestirsi con le gonne, a giocare con 
le bambole, a preferire il colore rosa, ad 
essere docili e mansuete; i maschi/uo-
mini tendono a vestirsi con i pantaloni, 
a giocare con le macchine e le spade, a 
preferire il colore azzurro, ad essere ag-
gressivi e coraggiosi»
Ma se è così, se la “natura” non c’entra, 
è legittimo che ognuno segua le proprie 
inclinazioni senza dover rispondere a dei 
modelli precostituiti. Così, la teoria del 
gender non è stata solo funzionale alla 

riflessione delle femministe, ma è diven-
tata sempre di più la bandiera dei movi-
menti LGBT (Lesbiche, Gay, Bisessuali 
e Transgender). Già nel 1973 il Diagno-
stic and Statistic Manual ofMental Di-
sorders (DSM), pubblicato dall’Ameri-
can Psychiatric Association (APA) non 
ha più considerato l’omosessualità una 
patologia. Ma sarebbe un equivoco cre-
dere che il problema sia se ammettere o 
meno l’esistenza di un “terzo genere”, 
quello omosessuale, intermedio tra i due 
tradizionalmente riconosciuti. Nella pro-
spettiva del gender non c’è classificazio-
ne “naturale” che regga. Omosessualità, 
eterosessualità e bisessualità sono con-
siderate schematiche classificazioni che 
ingabbiano e distorcono la complessità 
del reale e che rischiano di etichettare gli 
individui. In questo modo viene cancel-
lato il concetto di “perversione” sessuale. 
Non c’è più rapporto con persone, ani-
mali, oggetti, che possa definirsi “anor-
male”. Di natura si può ancora parlare, 
se si vuole. Ma a patto di rendersi conto 
che ogni individuo ha la sua.

Le tendenze della contemporaneità
Le conseguenze del darwinismo e il tema 
del gender sono solo due esempi di ciò 
che oggi è oggetto di ampia discussione 
nel mondo contemporaneo. Da parte dei 
cristiani non si può rispondere a questo 
ribollimento – per quanta paura esso pos-
sa suscitare (anche in autori “laici, come 
dicevamo) – solo con delle condanne. 
Certo, non si può pretendere che il con-
vegno ecclesiale di Firenze sia dedicato 
direttamente a questi temi. Il suo taglio, 
ovviamente, non può che essere pastora-
le. Ma un appuntamento di così grande 
importanza deve essere il punto d’arrivo 
di una riflessione più ampia, che sicu-
ramente deve tenere conto, se si vuole 
parlare di un “nuovo umanesimo”, delle 
tendenze della cultura contemporanea. 
Senza la pretesa di dare risposte defini-
tive, la comunità cristiana (e non solo un 
manipolo di specialisti, chiusi nelle loro 
torri d’avorio) deve prendere coscienza 
dei problemi che oggi si pongono e af-
frontarli, insieme agli altri uomini e don-
ne, portando il prezioso contributo che 
può venire dal Vangelo. E non solo per-
ché altrimenti i discorsi pastorali rischie-
rebbero di apparire una versione religiosa 
del “mulino bianco” e di rivolgersi a in-
terlocutori inesistenti. Ma anche per evi-
tare che gli stessi credenti finiscano per 
condividere, più o meno consciamente, 
quelle tendenze e per coltivare la propria 
fede in uno spazio parallelo a quello del-
la loro ragione. In questo modo le nuove 
visioni culturali dilagherebbero senza 
più alcuna discussione critica. E questa 
sarebbe la fine non solo del cristianesi-
mo, ma anche dell’umanesimo.

Continua dalla prima pagina - Un nuovo umanesimo

Lisa Sciortino
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A conclusione del convegno 
“Libera… mente per i gio-

vani”, o della libertà d’educa-
zione svoltosi il 27 febbraio al 
Teatro Ranchibile  abbiamo ri-
volto a mons. Michele Pennisi 
alcune domande sulla scuola in 
generale e la scuola cattolica in 
particolare.

Mons. Pennisi, nel suo inter-
vento al convegno ha sostenu-
to che la Scuola Cattolica non 
è un problema. Perché?
Ho voluto ribadire innanzitutto 
l’importanza di una presenza che 
non è, come qualcuno vorrebbe 
far credere, un problema, ma 
una preziosa risorsa e contributo 
insostituibile al bene comune e 
alla convivenza civile del nostro 
Paese.

Da dove trae questo giudizio?
Dalla nota pastorale della Cei 
“La scuola cattolica risorsa edu-
cativa della Chiesa locale per la 
società” elaborata dalla Com-
missione Episcopale per l’edu-
cazione cattolica, la scuola e 
l’università, di cui faccio parte, 
pubblicata la scorsa estate, che 
interviene sul tema con un ap-
profondimento di contenuti.

Di quali contenuti si tratta?
La nota si rivolge per prima cosa 
all’esistente, a partire dalle dina-
miche di tutta la scuola italiana, 
all’interno del sistema pubblico 
integrato, caratterizzato dal pro-
cesso dell’autonomia, che, dice, 
«non si può ancora ritenere com-
piuto» e dalla legge sulla parità 
scolastica, introdotta nel 2000 
con la legge 62, che ancora deve 
diventare effettiva per dare effi-
cacia alla libertà di scelta edu-
cativa delle famiglie. Ribadisce 
che «nelle scuole cattoliche si 
realizza una parte importante 
e irrinunciabile della missione 
stessa della Chiesa».
Inoltre, il Documento rivolge 
«un’attenzione pastorale» ai 
genitori e alle Congregazioni o 
istituti religiosi che gestiscono 
scuole all’interno della diocesi 
e agli insegnanti, che sono «sen-
za dubbio i principali operatori 
della scuola» e sulla formazio-
ne. Vengono, inoltre, esplicitate 
alcune caratteristiche del “fare 
scuola” da parte della comunità 
cristiana: la valorizzazione del-
la diverse scuole statali e non 
statali presenti nel territorio; il 
rapporto con la Chiesa locale e 
l’«inserimento organico delle 
scuole cattoliche nella pastorale 
diocesana» per un progetto edu-
cativo evangelicamente ispirato; 
l’attenzione verso i più deboli, 
il sostegno alla formazione pro-
fessionale.

Nel suo intervento ha pure 
citato l’evento del 10 maggio 

dello scorso anno, l’incontro 
in piazza San Pietro col Papa. 
Perché?
Perché in quella occasione Papa 
Francesco ha invitato tutti ad 
amare la scuola tout court. Su 
questa scia il documento si ri-
volge «al bene di tutto il Paese 
e prende in considerazione tutti 
gli alunni che in Italia frequen-
tano la scuola italiana di qual-
siasi ordine e grado e quale che 
ne sia il gestore, per il semplice 
fatto che la cura pastorale della 
Chiesa è per sua natura rivolta 
a tutti indistintamente i giovani, 
nei quali essa ravvisa il proprio 
futuro inscindibilmente legato a 
quello dell’Italia».

Lei ha parlato anche di “buona 
scuola”, come 
Matteo Renzi, 
ma in che sen-
so?
La “buona scuo-
la”, prima anco-
ra che un pro-
getto politico, è 
un diritto umano 
fondamenta le 
che deve essere 
garantito a tutti e 
assolto non per-
ché una scuola 
si qualifica “sta-
tale” o “parita-
ria”, ma perché 
è “buona”, cioè 
eroga un servi-
zio di qualità.

E questo come si pone nei con-
fronti della libertà di scelta 
educativa?
La libertà di scelta educativa” è 
una “condizione” di fondo che, 
oltre a garantire l’esercizio di 
un diritto umano fondamentale, 
promuove e stimola un processo 
innovativo dell’intero sistema di 
istruzione e formazione stabilen-
do tra la scuola statale e paritaria 
una sana emulazione, un positi-
vo confronto, una costruttiva 
collaborazione nell’interesse ge-
nerale e prioritario degli alunni e 
delle loro famiglie.

Quali caratteristiche e quale 
identità deve avere la scuola 
cattolica?
Di fronte ai nuovi scenari della 
nostra società, che richiedono 
capacità critica, fantasia creati-
va e solidi criteri di orientamen-
to, la scuola, ha l’impegnativo 
compito di formare l’identità 
delle nuove generazioni per es-
sere in grado di affrontare re-
sponsabilmente il mare aperto 
della post-modernità. La scuola 
cattolica “che attinge alla sor-
gente dell’antropologia cristiana 
e dei valori portanti del Vangelo, 
può dare un contributo origina-
le e significativo ai ragazzi e ai 
giovani, alle famiglie e all’intera 

società, accompagnando tutti in 
un processo di crescita umana e 
cristiana”.

Ma tutti pensano che la scuola 
cattolica non è neutra, come 
invece è la scuola statale.
Meglio citare quanto ha detto il 
Papa nell’incontro del 10 mag-
gio. «L’educazione – ha affer-
mato – non può essere neutra. O 
è positiva o è negativa; o arric-
chisce o impoverisce; o fa cre-
scere la persona o la deprime, 
persino può corromperla». Pri-
ma di chiederci come le scuole 
cattoliche debbano svolgere il 
loro servizio, è importante che 
ci chiediamo perché esse devo-
no esistere.

E qual è la risposta della Chie-
sa italiana?
Ecco l’identikit della scuola cat-
tolica tracciato dalla nota pasto-
rale della Cei. “Le scuole catto-
liche definiscono la loro identità 
a partire da un progetto educa-
tivo che ne precisa l’ispirazione 
culturale di fondo e la specifica 
visione della vita, della persona 
e dell’educazione, avendo cura 
che l’istruzione da esse impar-
tita garantisca almeno lo stes-
so livello qualitativo delle altre 
scuole. I tratti essenziali posso-
no essere così definiti: l’origina-
lità della proposta culturale; la 
connotazione ecclesiale e le sue 
implicazioni pastorali; la conno-
tazione comunitaria; il significa-
to sociale e civile.

Molti però ritengono che la 
scuola cattolica sia nemica del 
pluralismo. Cosa risponde?
Con la sua presenza, essa è 
espressione di un diritto della 
persona e offre un contributo 
prezioso alla realizzazione di un 
vero pluralismo. Non si educa se 
non nella libertà e solo la presen-
za di più modelli scolastici con-
sente di realizzare questo diritto 
fondamentale. L’esistenza della 
scuola cattolica perciò, in quanto 
«espressione del diritto di tutti i 

cittadini alla libertà di educazio-
ne, e del corrispondente dovere 
di solidarietà nella costruzione 
della convivenza civile», non è 
interesse della sola comunità ec-
clesiale ma di tutta la società ci-
vile. La possibilità stessa di fre-
quentare una scuola nata per la 
libera iniziativa di fedeli laici o 
consacrati testimonia uno spazio 
di libertà che è fondamentale in 
ambito educativo, perché è noto 
che non si può educare se non 
nella libertà e al fine di promuo-
vere la libertà, cioè la crescita 
personale, di ognuno.

Ma la convinzione dominante 
è che la scuola cattolica sia una 
scuola per i cattolici?
La scuola cattolica ha sviluppato 

una propria visio-
ne intercultura-
le della società, 
c o n s i d e r a n d o 
ricchezza la dif-
ferenza cultura-
le e proponendo 
quante più possi-
bili vie di incon-
tro e di dialogo. 
La presenza stes-
sa al suo interno 
di alunni apparte-
nenti a culture e a 
religioni diverse 
deve comportare 
«un vero cam-
biamento di pa-
radigma a livello 
pedagogico» e 
favorire il pas-

saggio «dall’integrazione alla 
ricerca della convivialità delle 
differenze», sforzandosi di ar-
monizzare identità e accoglienza 
senza cadute nell’ambiguità.

Quindi non è una scuola con-
fessionale?
In questo caso si tratta anche di 
superare qualche diffuso pregiu-
dizio. La scuola cattolica non è 
propriamente parlando un’isti-
tuzione educativa confessionale, 
poiché essa si pone per suo sta-
tuto al servizio di tutti e accoglie 
tutti, con l’obiettivo primario di 
curare l’educazione della per-
sona e promuoverne la crescita 
libera e umanamente completa. 
L’adesione al progetto educati-
vo della scuola cattolica – come 
previsto espressamente dalla 
legislazione statale – non potrà 
mai essere pertanto motivo di 
esclusione per alcuno o ostacolo 
all’accoglienza di chi guarda ad 
essa con simpatia. Al contrario, 
dialogo e apertura saranno re-
gola fondamentale dei rapporti 
tra e con gli alunni e tra e con 
le famiglie che vengono a farne 
parte, quali che siano le loro ap-
partenenze culturali e religiose, 
se è vero– come è vero – che la 
Chiesa anche attraverso la scuo-
la cattolica testimonia la propria 

capacità di accoglienza e servi-
zio disinteressato.

È notizia di questi giorni che 
5400 ragazzi fra i 14 e i 15 anni 
non sono messi in grado di fre-
quentare la scuola dell’obbli-
go.
Voglio ricordare il comunicato 
finale della sessione primaveri-
le della Conferenza Episcopa-
le Siciliana del 2014 nel quale 
i vescovi delle Sicilia” hanno 
espresso la loro preoccupazione 
per i ritardi nell’avviare i Per-
corsi OIF (obbligo istruzione e 
formazione) servizio di interes-
se pubblico che non può essere 
interrotto. Si tratta di un canale 
alternativo alla scuola che assol-
ve i compiti previsti dalla nor-
mativa ministeriale in materia 
di Istruzione e Formazione Pro-
fessionale, strumento educativo 
e formativo per i minori con la 
peculiare metodologia laborato-
riale. Per evitare la dispersione 
scolastica e impedire di favorire 
che questi giovani diventino ma-
novalanza di organizzazioni cri-
minali è fondamentale garantire, 
l’attuazione del diritto-dovere 
all’istruzione assolvendo l’ob-
bligo di istruzione. Ci auguria-
mo che finisca questo palleggio 
di responsabilità fra Ministero e 
regione Siciliana.

Lei ha concluso il suo inter-
vento citando Luigi Sturzo.
«Finché gli italiani – scriveva 
don Luigi Sturzo con vigore pro-
fetico nel 1947 tornato dall’esi-
lio – non vinceranno la battaglia 
delle libertà scolastiche in tutti i 
gradi e per tutte le forme, reste-
ranno sempre servi: servi dello 
stato (sia democratico o fascista 
o comunista), servi del partito 
(quale ne sia il colore), servi di 
tutti, perché non avranno respi-
rato la libertà, – la vera libertà 
che fa padroni di sé stessi e ri-
spettosi e tolleranti degli altri, – 
fin dai banchi di scuola, di una 
scuola veramente libera». Egli 
sognava una scuola vera, libera, 
gioiosa, piena di entusiasmi gio-
vanili, sviluppata in un ambiente 
adatto, con insegnanti impegnati 
alla nobile funzione di educatori, 
che non può germogliare nell’at-
mosfera pesante creata dal mo-
nopolio burocratico statale. Nel 
1959 alcuni mesi prima della 
morte, in un Appello ai Sicilia-
ni scriveva che per un autentico 
progresso civile ed economico 
della Sicilia bisognava puntare 
su “scuole serie, scuole impor-
tanti, scuole numerose, scuole 
che insegnano anche senza dare 
diplomi, al posto di scuole che 
danno diplomi e certificati fasul-
li a ragazzi senza cultura”.

“Libera… mente per i giovani”

Francesco Inguanti
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Destinando l’8xmille aiuterai la tua 
parrocchia. È questo lo slogan che 

promuove in tutte le comunità il con-
corso ifeelCUD, giunto alla sua quinta 
edizione. Ogni parrocchia potrà parteci-
parvi iscrivendosi su www.ifeelcud.it e 
ideando un progetto di utilità sociale per 
la propria comunità. Concorrerà così alla 
vincita di un contributo economico per la 
realizzazione dell’idea proposta.
In palio 8 premi, da un minimo di 1.000 
euro fino a un massimo di 15.000 euro, 
ai quali si aggiunge, per le parrocchie 
che abbiano presentato anche un video, 
il premio del pubblico per il filmato più 
votato online. 
“Questo bando nazionale, rivolto alle 
parrocchie, ha come obiettivo contribuire 
a far realizzare progetti di utilità sociale 
che spesso poi diventano valide alternati-
ve e risposte concrete alle famiglie in dif-
ficoltà, ai giovani e agli anziani. Penso in 
particolare ad alcune parrocchie in conte-
sti sociali a rischio o caratterizzati da po-
vertà e disoccupazione anche giovanile”, 
afferma Matteo Calabresi responsabile 
del Servizio Promozione della C.E.I. “Lo 
scorso anno – continua Calabresi – fu 
possibile dare una mano alle parrocchie 
vincitrici che presentarono opere utili a 
tutta la comunità: un centro d’ascolto per 
i giovani, spazi ricreativi per gli anzia-
ni e per le attività sportive dei ragazzi, 
un laboratorio solidale, un doposcuola. 
Speriamo di poter fare altrettanto anche 
quest’anno”.

Le parrocchie verranno premiate da 
un’apposita giuria in base alla qualità del 
progetto che presenteranno, secondo cri-
teri pubblicati sul sito. Quindi, una volta 
scelte le 8 vincitrici, queste saranno, in 
seconda battuta, ordinate in graduatoria 
in base alle schede CU* (ex CUD) rac-
colte. 
Per partecipare basta ideare un proget-
to, creare una squadra e iscriversi online 
sul sito www.ifeelcud.it in accordo con 
il parroco a partire dal primo marzo. Per 
chi vuole è possibile realizzare anche un 
video che illustri l’idea che si intende re-
alizzare. Per poter partecipare sarà neces-
sario organizzare una raccolta delle sche-
de allegate al modello CU (almeno 30) 
per la scelta dell’8xmille tra le persone 
esonerate dalla dichiarazione dei redditi. 
Ogni scheda sarà inserita in busta chiusa 
e portata ad un CAF (meccanismo nel re-
golamento in allegato 1).
Tutti gli approfondimenti sul concorso su 
www.ifeelcud.it dal primo marzo.

*I titolari del solo modello CU (ex CUD) 
sono coloro che possiedono esclusiva-
mente redditi di pensione, di lavoro di-
pendente o assimilati, e sono esonerati 
dalla presentazione della dichiarazione 
dei redditi. Tuttavia possono destinare 
l’8xmille attraverso l’apposita scheda al-
legata al CU. In alternativa a questa sche-
da, si può utilizzare quella allegata alle 
istruzioni del Modello Unico, fascicolo 1 
(scaricabile da www.ifeelcud.it).

Assemblea dei soci della 
sezione dell’UCIIM

Nel pomeriggio del 5 marzo si è svolta a Monreale l’Assemblea dei soci della 
ricostituita sezione dell’UCIIM (Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi) di 

Monreale di cui era stato primo presidente il prof. Rocco Campanella. Erano pree-
snti il Vice Presidente nazionale prof. Giacomo Timpanaro, la Presidente regionale 
prof.ssa Chiara Di Prima, la Presidente Provinciale prof. Margherita Gianlombardo, 
l’Arcivescovo di  Monreale mons. Michele Pennisi, il Consulente Ecclesiastico della 
Sezione don Francesco Giannola, l’Assessore alla Pubblica Istruzione Nadia Granà. 
È stata eletta Presidente della sezione di Monreale la prof.ssa Alessandra Di Bene-
detto, due vicepresidenti e sei consiglieri.

Dal primo marzo torna ifeelCUD
Il concorso nazionale rivolto alle parrocchie che premia 

progetti di utilità sociale


